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II DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO – B
14 Gennaio 2024
“Agnello senza macchia”
PER CELEBRARE…
· La festa del Battesimo del Signore segna il passaggio dal tempo di Natale al tempo Ordinario e oggi viviamo la seconda (di fatto la prima ha coinciso con la festa del Battesimo del Signore) Domenica che accompagna il nostro cammino durante l’anno, quando non ci confrontiamo con i tempi forti. 

· All’inizio del Tempo Ordinario, come sempre, è bene ricordare le caratteristiche di questo tempo liturgico e dare qualche suggerimento circa la preparazione e la celebrazione delle Domeniche. Sembrerà, probabilmente, superfluo ricordare ogni anno le stesse cose… ma la “prassi” insegna che è bene ricordare e mettere in chiaro alcuni punti. Tempo dell’ascolto e della testimonianza, il Tempo Ordinario o tempo durante l’anno (per annum), contra​riamente a quanto si potrebbe credere, è un tempo di particolare importanza a cui forse non si dà la dovuta attenzione. Costretto tra i grandi eventi dei tempi forti, Avvento-Natale e Quaresima-Pasqua, potrebbe apparire nell’immaginario collettivo dei fedeli un tempo meno “forte”, di secondaria importanza. Anche l’appellativo “or​dinario” probabilmente trae in inganno, come se stesse a indicare una contrapposizione con la straordinarietà delle celebrazioni del mistero dell’incarnazione, morte e risurrezione del Signore. In realtà, senza il Tempo Ordinario non si comprenderebbe appieno la celebrazione del Mistero di Cristo, ovvero l’Anno liturgico nella sua interezza, né avrebbe senso la vita dei credenti; che senso avrebbe se il Natale e la Pa​squa fossero vissuti come momenti isolati dai giorni ordinari, senza coinvolgere e permeare l’intera esistenza dei singoli fedeli e di tutta la comunità ecclesiale. D’al​tronde, nei primi secoli dopo Cristo, prima che l’Anno liturgico fosse strutturato intorno ai tempi forti, le Do​meniche non avevano alcun titolo e venivano denomi​nate a seconda della festa che le precedeva o le seguiva, ma non per questo erano ritenute poco importanti. Di fatto, ogni Domenica (la prima e più antica festa dei cristiani… non dimentichiamolo!!!) dell’anno, in quanto celebrazione settimanale della Pasqua del Signore, ha in sé il suo incommensurabile valore. Tuttavia, bisogna attendere la riforma del Concilio Vaticano II che ha restituito il carattere pasquale ad ogni Domenica, affinché le Dome​niche del tempo che oggi chiamiamo “Ordinario” riceves​sero una continuità che desse spessore al periodo più lungo dell’Anno liturgico. Il Tempo Ordinario, infatti, abbraccia 33 o 34 settimane, sulle com​plessive cinquantadue del ciclo liturgico: inizia il lunedì dopo la Domenica in cui si celebra il Battesimo del Si​gnore e si protrae fino al martedì che precede il Mercoledì delle ceneri, quando si interrompe con l’inizio della Quaresima, per poi ri​prendere il lunedì dopo la Domenica di Pentecoste che chiude il tempo di Pasqua.

· La peculiare fisionomia del Tempo Ordinario è data dalla lettura più o meno continua di un testo biblico interrotta dal ciclo pasquale che nulla toglie alla conti​nuità degli eventi, ma anzi dà nuova luce a tutti i mo​menti della vita terrena del Signore, svelando il fine escatologico della sua missione che nella morte e risur​rezione trova il suo culmine. Anteriore alla strutturazio​ne dei cicli dei tempi forti, il Tempo Ordinario è dunque anch’esso un tempo significativo che, evocando progres​sivamente la vita di Cristo in opere e parole, chiama la comunità dei fedeli all'ascolto e alla testimonianza quo​tidiana del proprio credo lungo il cammino che conduce alla celebrazione dei grandi misteri della redenzione. Infatti, se nei cosiddetti “tempi forti” celebriamo solo qualche aspetto del Mistero di Cristo, nel Tempo Ordinario contempliamo e celebriamo lo stesso Mistero di Cristo nella sua interezza, nella sua identità più genuina appartenente alle prime comunità cristiane. In un mondo ingiusto e malato di egoismo seguire il Signore per compiere la volontà di Dio significa, allora, porsi in umile ascolto della sua Parola e operare il mi​racolo della compassione, della solidarietà, della giusti​zia che genera pace. Mai come in questo nostro tempo, in cui si tende ad accendere i riflettori su eventi straor​dinari per distogliere l'attenzione dai problemi reali di un’umanità sofferente e dal vuoto interiore che caratte​rizza le nuove generazioni, è quanto mai importante connotare anche il tempo Ordinario come tempo altret​tanto “forte”, perché i fedeli comprendano che non esi​ste un tempo per credere e uno per vivere. Per seguire Cristo non è necessario fare cose straordinarie, ma bi​sogna rendere straordinario l’ordinario, con piccoli gesti di amore, nella quotidianità della vita, là dove il Signore ci chiama.

· L’una dopo l’altra, le Domeniche del Tempo Ordinario, con le parabole sul regno di Dio, i miracoli di Gesù e i suoi insegnamenti sul valore della condivisione, ci inducono a riflettere sul significato profondo della nostra fede. Passo dopo passo la Parola del Maestro ci aiuta a comprendere se onoria​mo Dio con le labbra o con il cuore. E mentre la Parola, come un seme che cade in terra buona, produce i suoi frutti, il nostro cammino alla sequela di Cristo prosegue tra inciampi e cadute, ma a nostra insaputa, «di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce» (Mc 4,27). Chi, allora, davvero crede in Cristo, sa che il suo regno non è di questo mondo e con questa certezza nel cuore affronta ogni difficoltà, ogni tristezza, ogni dolo​re perché di essi è il regno dei cieli, come ci ricorda la straordinaria pagina delle beatitudini nella solennità di Tutti i Santi, che sembra aprire la strada all’ultima Do​menica del Tempo Ordinario, quando con la solennità di Cristo Re, Signore del tempo e della storia, alfa e ome​ga, inizio e fine, ultima Domenica del Tempo Ordinario, si chiude l’Anno liturgico. Il Tempo Ordinario è, pertanto, il tempo della santificazione quotidiana e della perseveranza, rappresenta il pellegrinaggio del cristiano verso la méta finale. Questo ci aiuta ad assimilare e meditare i misteri della vita di Gesù attraverso la lettura progressiva e quasi continua che ogni Domenica si fa della sua Parola. E’ anche il tempo dell’approfondimento della fede che siamo chiamati a vivere nelle nostre Comunità, per calare nella vita quotidiana i misteri della Redenzione che abbiamo celebrato in parte nel tempo di Natale e che proseguiremo a celebrare nel tempo di Pasqua.

· In tutti e tre i cicli (A-B-C) nella seconda Domenica troviamo un testo giovanneo, mentre poi si prosegue, nel ciclo “B” dell’Anno liturgico, con la lettura semi-continua del Vangelo secondo Marco.

· Oggi la Liturgia ci presenta ancora la figura del Battista che indica Gesù come “l’Agnello di Dio, venuto a togliere il peccato del mondo”. Per compiere tale opera di salvezza, Egli chiama intorno a sé dei “collaboratori”, quelli che noi riconosciamo come apostoli. Tuttavia, la chiamata odierna di Gesù raggiunge ciascuno di noi. Infatti, l’esperienza della fede è per i cristiani legata indiscutibilmente alla persona di Gesù, il Cristo. Il cristianesimo non è una “religione del Libro”, ma l’incontro con la stessa persona di Gesù, riconosciuto come il Vivente ed il Presente nella storia dell'umanità. Segno e strumento, che permette l’incontro reale con Gesù vivente oggi, è la Comunità dei credenti che vive della presenza di Gesù. Per questo, l’ascolto della sua Parola e la disponibilità all'esperienza di comunione sono la condizione per seguirlo. La sua chiamata è personale, ma coinvolge con altri e, idealmente, con tutta la terra, nella reciproca responsabilità e nella lode riconoscente a Dio.

· Le scene di chiamata (Es 3; Is 6; Ger 1...) sono tra le pagine più vive della Bibbia. Ci rivelano Dio nella sua maestà e nel suo mistero, e l’uomo in tutta la sua verità: nella sua paura e generosità, nei suoi atteggiamenti di resistenza e accettazione... Ogni uomo, per il fatto stesso di essere al mondo, è in stato di “vocazione”. Attraverso le vie misteriose degli eventi umani più ordinari e oscuri, Dio lo chiama all’esistenza per un suo particolare progetto di amore. La vocazione, infatti, come l’esistenza, è sempre una chiamata personale. Dio non costruisce gli uomini in serie; non usa lo stampo: parla a ciascuno personalmente. 

· Tra i paradossi che rallentano l’evoluzione storica è un dato inquietante: di solito sono gli stessi personaggi carismatici ad aprire sentieri inediti e a ostacolarne l’entrata. Da una parte, se non si è una personalità carismatica non si riesce a vedere oltre il grigio orizzonte del conformismo, ma proprio quel cari​sma che ci rende creativi, pro-attivi, poli di attrazione per spiriti inquieti e volenterosi, è il medesimo che fa di noi degli autore​ferenziali e dei possessivi. Giovanni il Battista costituisce una felice eccezione. Ha strappato dal chiasso e dall’equivoca agita​zione urbana alcuni discepoli, conducendoli con sé nel deserto del silenzio e della revisione di vita, ma non si affeziona oltre misura al ruolo di leader. Conosce l’arte del gioco di squadra, non vuole segnare lui tutti i goal, sa quando e a chi deve pas​sare il pallone. Sa indicare con lo sguardo l’«Agnello di Dio» che può accompagnare i discepoli lungo il cammino di crescita appena intrapreso. Giovanni il Battezzatore diventa esemplare per quanti hanno il compito di svegliare le coscienze senza accaparrarsene.

· Gesù Nazareno non sembra da meno. Quando Andrea e un anonimo compagno ravvicinano, egli non ha una tavola pron​ta. Verificata la loro apertura dinamica («Chi cercate?») e ot​tenuta in risposta una domanda («Maestro, dove dimori?»), non si presenta come la meta raggiunta. Indica, piuttosto, la possibilità di proseguire insieme la strada: «Venite e vedrete». Invita a fare esperienza, a entrare nella stessa avventura in cui lui stesso è coinvolto in prima persona.

· Avere fede significa seguire Gesù per condividerne l’atteg​giamento di ricerca e di servizio. E di preghiera. Solo a queste condizioni si può sperare di essere “pietre” miliari come Simone, il fratello di Andrea. Difficile? «Il Dio dei poveri non può essere un Dio complicato: mostraci che davvero ci ami, rendici capaci di amare e non chiederemo più oltre». 
· Scoprire la propria vocazione significa scoprire il progetto di vita che Dio ha su ciascuno di noi, perché l’iniziativa è sempre di Dio. «Parla, perché il tuo servo ti ascolta» (Prima Lettura); «Ecco, Signore, io vengo per fare la tua volontà» (Salmo responsoriale). Approfondire l’iniziativa preveniente di Dio porta con sé tutto un processo di interiorizzazione e di scoperta progressiva delle esigenze spirituali e morali della propria vocazione (Seconda Lettura). Il binomio “chiamata-sequela Christi” rappresenta, d’altronde, una delle categorie fondamentali della vita cristiana, la cui struttura è chiaramente dialogica, fatta cioè di domanda e di risposta, di appelli che passano attraverso le vicende della vita e di risposte che si esprimono non solo in professioni di fede o in preghiera, ma in scelte di vita e in continua disponibilità del cuore. La categoria del dialogo esprime anche un’altra caratteristica fon​damentale della vita cristiana: la dinamicità. Il cristiano non è colui che ha in tasca la soluzione di tutti i problemi, che possiede come una specie di assicurazione sulla vita di fronte agli interrogativi del presente e del futuro. Egli si sente, al contrario, come un uomo in ricerca, le cui certezze sono continuamente messe in questione dagli avvenimenti; tuttavia, il suo legame con Cristo fa di lui un ricercatore originale, perché il suo cammino in qualche modo è già stato tracciato e percorso, e la mèta è raggiungibile.
· Anche se l’appello di Cristo si fa sentire come invito personale e si chiarisce nel cuore di una intimità sempre nuova e irripetibile, esso apre sempre la strada a una esperienza comunitaria. L’incontro personale con Gesù suscita l’incontro personale e comunitario con tutti coloro che hanno fatto l’esperienza di questo incontro e dà l’avvio alla costituzione di una comunità nella quale il “vivere insieme” e il “seguire insieme” Gesù diventa una caratteristica essenziale. Accanto alla vocazione personale c’è, quindi, la vocazione a far parte di un popolo che si chiama Chiesa: ekklesía, che vuol dire appunto, “convocata”, “eletta”, “chiamata”. 

· «Vieni e seguimi»: questo invito risuona oggi come venti secoli fa’. Ma quali resistenze non solleva nell’uomo moderno? La parola “seguire” non richiama immediatamente un atteggiamento mediocre, di conformismo, di mancanza di fantasia, di creatività, di personalità? Si segue la moda, il partito vincente, l’opinione di chi grida più forte o parla per ultimo... Chi “segue” rinuncia a vedere con i propri occhi, vende il cervello all’ammasso, considera un lusso avere opinioni. Ci chiama forse a queste cose l’invito di Gesù? A rinunciare alla libertà creatrice, ad ogni iniziativa personale, per camminare dietro a lui come servitori muti e docili, anche se guardano in alto e cantano con entusiasmo? Guardiamo a quello che ha fatto Lui. Egli ha seguito fedelmente la volontà del Padre suo, tanto che sul punto di morte ha gridato: «Tutto è compiuto!». Ma questa volontà faceva di lui un uomo libero. Egli ha proclamato al mondo una parola nuova, creatrice, quella appunto che aveva ascoltato dal Padre suo. Se egli chiama dei discepoli a seguirlo è soltanto per dire loro: «Come il Padre ha mandato me, così io mando voi». Il seguire Gesù e l’essere mandato è uno stesso movimento. Proprio perché gli apostoli hanno seguito Gesù, sono stati inviati in tutto il mondo. Legati a lui, liberi da qualunque legame con le tradizioni e con qualunque potenza di questo mondo, essi hanno creato delle Comunità nuove, fatte di uomini liberi e fratelli. “Seguire” vuol dire, dunque, andare avanti, creare, non da soli, ma insieme con Lui, e rimanendo in comunione con tutti coloro che lo seguono e sono legati a Lui da questo legame unico e molteplice che è stato creato dalla sua chiamata. Chi si siede o si adagia nelle proprie abitudini, chi si integra in un sistema perfetto, dove tutto è previsto e predeterminato..., questi non segue più, perché non ascolta più la voce di Gesù che lo precede nel cammino e lo invita a lasciare le false sicurezze per una ricerca sempre rinnovata. Il Signore ci chiama ogni giorno e la nostra risposta deve essere sempre nuova. Infatti, nessun uomo che crede può dirsi maturo nella fede al punto da considerarsi salvo. La vocazione, scoprire il disegno di Dio su noi, accoglierlo e sceglierlo come progetto di vita, non si esaurisce il giorno che si celebra un sacramento, che ci si sposa e si è ordinati preti. Siamo tutti, e sempre, in ricerca. L’orecchio del cuore – come è stato per Samuele; lo sguardo attento e vigile come quello dei discepoli… devono essere sempre accesi, per consentire alla fede di essere esperienza dinamica, viva e attuale, lontana da ogni forma di falsa sicurezza e di inutile nostalgia. Il vero cristiano, al tempo stesso, cerca e si lascia ricercare.
· Più volte ci siamo trovati a constatare che, senza indire giornate speciali, gli stessi testi liturgici ci offrono, lungo l’anno, l’opportunità di pregare e riflettere su temi di grande importanza pastorale o sociale che interessano la Chiesa e l’umanità. Oggi potrebbe essere la “giornata della vocazione”! Una di quelle possibili lungo l’anno senza forzature. Le letture ci propongono, infatti, la chiamata che il Signore rivolge a Samuele nella Prima Lettura, la sequela di Gesù nel Vangelo. 

· Giovanni Battista compie la sua missione di additare Gesù: egli deve poi scomparire perché è solo l’amico dello Sposo, lo Sposo è Cristo Gesù, i discepoli debbono seguire lui, stare e fermarsi con lui per tutto il giorno. Un tema di riflessione e revisione di vita nelle nostre Comunità potrebbe essere proprio questo: quanto tempo e quanta paziente cura dedichiamo alla crescita dei giovani? Essi sono risorsa e forza nuova, noi adulti dobbiamo “consegnare” loro ciò che abbiamo o abbiamo scoperto, perché a loro volta lo traffichino con la novità di cui sono capaci.

· Tutto il contesto in cui viviamo dedica e investe poco nell’educazione dei più giovani e dei bambini, in famiglia, a scuola e nelle parrocchie stesse. L’egoismo di noi grandi è troppo! Dovremmo davvero imparare a fare come Dio e morire per far vivere, lasciare e fare posto! Tutto questo dovrebbe essere preghiera e revisione in questa Domenica, insieme alla testimonianza, mai timida, di quanto sia bello stare e rimanere nella Casa; dobbiamo far scoprire che servire il Signore e i fratelli è l’occupazione più bella dell’uomo sulla terra. Bisogna approfittare della Parola di oggi per presentare qualche testimonianza di sequela del Signore, nella vita laicale o consacrata, ma anche nella vita familiare.

· Si prepari la Liturgia in maniera che favorisca l’ascolto della voce che chiama o addita il Signore per una svolta radicale dell’esistenza di molti, specie ragazzi e giovani.
· Questa Domenica è ancora caratterizzata dal tema della “manifestazione del Signore”, che dà inizio alla sua vita pubblica e viene indicato dal Battista come l’agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. È, quindi, opportuno mostrare la continuità con le due feste precedenti: Epifania e Battesimo.

· Si sottolinei il gesto della fractio panis, cantando le litanie dell’Agnello immolato mentre il Celebrante spezza il pane eucaristico e ne infonde un frammento nel calice. Non è mai possibile accompagnare tale gesto con il canto della pace (che peraltro non è concesso eseguire mai, come ben esplicitato dalla nuova edizione del Messale), così come non è ammissibile compiere la fractio panis mentre ancora nell’assemblea c’è chi si scambia il gesto di pace!
· La Liturgia domenicale/pasquale si celebri sempre “nella bellezza”: il Tempo Ordinario è il “Tempo dello Spirito” che opera nella Chiesa, “nuovo Israele”! Ogni Domenica, anche e soprattutto nel Tempo Ordinario, trasmetta il senso della solennità e sia opportunamente celebrata come tale! Non si ometta l’uso dell’incenso, le processioni con la croce, i ceri e il libro dei Vangeli, la distribuzione della Comunione Eucaristica sotto le due specie, il canto della Grande Dossologia, del Salmo responsoriale, ecc.
· Si ricordi che Mercoledì prossimo, 17 Gennaio, è la Giornata del dialogo tra ebrei e cristiani. Da Giovedì 18 Giovedì a 25 Gennaio si celebrerà, come ogni anno, la Settimana di Preghiera per l’Unità dei Cristiani. Si sensibilizzino i fedeli, soprattutto dove vi è la presenza di fratelli di altre confessioni cristiane, attraverso momenti di incontro, di conoscenza e di preghiera.

CANTI

Introito: Tutta la terra ti adori, Signore (G. Liberto); Tutta la terra ti adori (L. Molfino); Terra tutta, dà lode a Dio (NcdP); Tutta la terra canti a Dio (RNCL); Noi ti lodiamo, Signore (Nel Giorno del Signore); Cristo vivente (RNCL); Cielo nuovo (RNCL); Tu sei la verità (Cristo Maestro e Signore); A te veniamo (Cristo Maestro e Signore); Ti seguiremo (Tu sei la via); Noi veniamo a te (Vita nuova con te); Beati quelli che ascoltano (NcdP); Veniamo a te (La tua voce in me).
Presentazione dei doni: Eccomi (RNCL); Come incenso (Cristo ieri oggi sempre); Sono uomo sono pane (La Domenica è festa); Come tu mi vuoi (DDML); O Agnello di salvezza (L. Perosi); Eccomi, Signore (Ti ho chiamato per nome); Preghiera (P. Fanelli); Chiamata (Sono in cammino); Guarda Signore i doni della tua Chiesa (Abbiamo visto il Signore); Io amo te, Signore (Cristo è risorto); A te offrirò (V. Tarantino).
Comunione: Ecco l’Agnello di Dio (B. Modaro); Ecco l’Agnello di Dio (S. Di Blasi); Agnello che t’immoli (G. Liberto, A, Rizzi); Manna di luce (Cristo ieri oggi sempre); Se vuoi (Sulla tua parola); O celeste nutrimento (M. Carretta, A. Parisi); Resti nel cuore (La Domenica è festa); O Gesù Maestro (G. Alberione, F. Schermidori); L’abbiamo incontrato (Mi ami tu?); Tu via al mio cammino (Cristo Maestro e Signore); Credo in te (Cristo Maestro e Signore); La dimora di Dio tra gli uomini (Celebriamo in spirito e verità); Dio della vita (Il senso della vita); Ti ho incontrato (Ti ho incontrato); Il Signore è il mio pastore G. Liberto); Il Signore è il mio pastore (Benedici il Signore); Signore Gesù (Tu ci chiami alla festa); Il Signore è il mio pastore (M. Visconti); Signore, sei tu il mio pastor (NcdP).

Ringraziamento: Samuel (Mi ami tu?); Grazie, Padre mio (Ti ho incontrato); Non temere (Non temere); Prendi la mia vita (Il terzo giorno); Se hai un cuore grande (Mi dichiaro per Cristo); Re di gloria (DDML); Il mio posto (La tua voce in me); Sul cammino mio (Come alla sorgente).

Congedo: Segui solo me (Mi ami tu?); Cristo Agnello (F. Zanettin, T. Zardini); Ti seguirò (RNCL); E canteremo (Io credo in te); Ora sei con noi (Il Dio della gioia); Sei la mia gioia! (N. Cavallaro); Dio per amico (Dio per amico); Se vuoi seguire Cristo (NcdP) Io sarò con te (Ti Ho incontrato); Io sarò con te (Noi tuo popolo).
RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la II Domenica del Tempo Ordinario.

Dopo avere celebrato con gioia il mistero del Natale del Signore, ci poniamo da questa Domenica sulle orme di Gesù, che desidera incontrarsi con noi e ci chiama a divenire suoi discepoli

Rendiamoci disponibili a camminare con lui, anche sulle strade impervie della vita, e a sederci alla medesima tavola per spezzare e dividere insieme il pane della Parola e dell’Eucaristia, così da essere suo corpo, sua immagine, suoi testimoni.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – Il Dio della speranza, che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito Santo, sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, il Signore Gesù ci invita alla mensa della Parola e dell’Eucaristia e ci chiama alla conversione. Coscienti che il nostro entusiasmo di fede può essere fragile e che le nostre scelte di adesione a Dio facilmente sono oggetto di ripen​samento o di abbandono, riconosciamo di essere peccatori e invochiamo con fiducia la misericordia del Padre.
· Signore, Parola del Padre, sorgente di vita. Kyrie, eleison.   T – Kyrie, eleison.
· Cristo, Agnello di Dio, Salvatore degli uomini. Christe, eleison.   T – Christe, eleison.
· Signore, Maestro di verità e di grazia. Kyrie, eleison.   T – Kyrie, eleison.
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   
T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA
COLLETTA

C - Dio onnipotente ed eterno, che governi il cielo e la terra, ascolta con bontà le preghiere del tuo popolo e dona ai nostri giorni la tua pace. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.
oppure:

C - O Padre, che in Cristo Signore hai posto la tua dimora tra noi, donaci di accogliere costantemente la sua parola per essere tempio dello Spirito, a gloria del tuo nome. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   
T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO
G – Dai profeti dell’Antico Testamento all’ultimo dei profeti, Giovanni il Battista, la parola di Dio irrompe nella storia umana e rivela la volontà divina di costruire una relazione con l’umanità, affinché questa possa conoscere il volto di Dio, a partire dal compimento definitivo della Parola che si è fatta carne in Gesù.
PRIMA LETTURA: 1 Sam 3,3b-10.19
Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta.
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 39
Rit.  Ecco, Signore, io vengo per fare la tua volontà.
Ho sperato, ho sperato nel Signore,

ed egli su di me si è chinato, 

ha dato ascolto al mio grido.

Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, 

una lode al nostro Dio.

Sacrificio e offerta non gradisci, 

gli orecchi mi hai aperto,

non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato.

Allora ho detto: «Ecco, io vengo».

«Nel rotolo del libro su di me è scritto

di fare la tua volontà: / mio Dio, questo io desidero;

la tua legge è nel mio intimo».

Ho annunciato la tua giustizia 

nella grande assemblea;

vedi: non tengo chiuse le labbra, / Signore, tu lo sai.
SECONDA LETTURA: 1 Cor 6,13c-15, 17-20
I vostri corpi sono membra di Cristo.
CANTO AL VANGELO: Gv 1,41.17b
Alleluia, alleluia.

«Abbiamo trovato il Messia»:

la grazia e la verità vennero per mezzo di lui.
Alleluia.

VANGELO: Gv 1,35-42
Videro dove dimorava e rimasero con lui.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, supplichiamo Dio nostro Padre, che ha mandato il suo Figlio nel mondo, perché lo seguiamo come nostro Signore e Maestro.
L - Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci, Signore.

1. Perché la santa Chiesa si metta in ascolto della voce del Signore pronta sempre a rispondergli con un servizio fedele e infaticabile, preghiamo.

2. Perché i vescovi, i presbiteri e i diaconi, seguano la via tracciata da Cristo, Agnello di Dio che dona la vita per gli uomini, preghiamo.

3. Perché nel mondo si plachi il fragore delle armi e gli uomini di ogni razza, lingua, popolo e nazioni vivano nel dono della pace, preghiamo.

4. Perché ogni uomo, contemplando la presenza di Dio nelle creature, riconosca nel corpo umano il tempio dello Spirito, preghiamo.

5. Perché coloro che sono stati chiamati dal Signore a seguirlo più da vicino alimentino, in una vita di preghiera, il loro amore per Cristo, preghiamo. 

6. Perché le nostre Parrocchie siano per molti giovani culla che fa germogliare vocazioni di speciale consacrazione al ministero ordinato e alla vita religiosa, preghiamo.

7. Perché tutti noi, dimorando nella fede con il Signore Gesù, non lasciamo cadere a vuoto nessuna delle sue parole, preghiamo.
C – O Padre, che ci hai resi dimora dello Spirito, ascolta le invocazioni che ti abbiamo presentato e fa’ che ti rendiamo gloria con tutta la nostra vita. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.

LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Pane e vino sono l’offerta che vuole esprimere il dono di noi stessi. Come Samuele e come i primi discepoli offriamo a Dio la nostra vita.
SULLE OFFERTE

C - Concedi a noi tuoi fedeli, o Padre, di partecipare con viva fede ai santi misteri, poiché ogni volta che celebriamo questo memoriale del sacrificio del tuo Figlio, si compie l’opera della nostra redenzione. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO della Santissima Eucaristia II
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – A Dio Padre, che in Cristo ci ha donato colui che è servo per amore, l’Agnello che ci libera dal peccato, innalziamo la nostra preghiera, come Gesù stesso ci ha insegnato. Diciamo insieme:   T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

C – Nel gesto che ci apprestiamo a compiere vogliamo augurare ai nostri fratelli e sorelle di trovare la libertà del cuore e la vera pace nell’ascolto della Parola e nell’umile obbedienza alla volontà del Padre. 

D – Scambiatevi il dono della pace.
COMUNIONE

G – «Ecco l'agnello di Dio!». Da Giovanni il Battezzatore apprendiamo ancora una volta questa verità, che ora si è resa presente in mezzo a noi attraverso i segni del pane e del vino.

Accostiamoci all’Eucaristia con l’impegno di essere imitatori di Colui che non esitò a prendere su di sé, come Agnello mansueto e innocente, il peccato del mondo per ottenerci la salvezza!

Questo pane che mangiamo ci dà la forza per rispondere prontamente alla chiamata del Signore!
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RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

*G – Gesù, questa non è solo 

la storia di Andrea e dell’altro discepolo.

In loro ognuno di noi può facilmente ritrovarsi

perché l’incontro con te ha sempre

molte somiglianze col racconto del vangelo.

Tutto parte sempre da un testimone.

Sì, c’è un Giovanni Battista che mi ha aperto gli occhi

e mi ha rivelato che tu non eri un maestro qualsiasi.

Ma anch’io ho dovuto fare la mia parte.

Chi cercavo? Qualcosa o Qualcuno?

No, io cercavo te e volevo conoscerti,

scoprire chi eri veramente.

Anche a me tu hai risposto proprio come a quei due:

«Vieni e vedrai. Stai con me. Rimani accanto a me,

apri il tuo cuore alla mia Parola,

lascia che ti raggiunga nel profondo

e che ti riveli il mio volto».

Signore, a partire da quell’incontro

è passato ormai tanto tempo,

ma non ho smesso di cercarti

anche perché tu continui a cercare me.
(Roberto Laurita)

** G – Quando mi passi accanto 

e io non me ne accorgo, 

quando non mi interesso delle persone che ho vicino, 

quando mi chiedi che cosa cerco e io non rispondo, 

ti prego, fai risuonare ancora 

quella domanda dentro di me, tante e tante volte, 

finché possa trovare le parole

e riconoscere che ho bisogno di Te, o Signore.

Quando mi dai l’occasione per capire, 

quando passi nella mia vita

e, nonostante tutto, continuo a chiudermi in me stesso, 

dammi la forza di cambiare, 

dammi l’attenzione per scorgere il tuo volto 

nel mio prossimo, 

la capacità di vedere ciò che è visibile 

soltanto se mi fermo almeno per un momento 

e mi spoglio un po’ di me stesso.

Insegnami a non misurare tutto sulle mie idee, 

sulle mie paure, sulle mie esigenze, 

urgenti soltanto in apparenza.

Trasforma la mia mente e il mio cuore, 

aprimi all’amore 

e alla sola ricerca continua, 

ostinata e fiduciosa del tuo Regno, 

perché nel tuo Regno è la nostra gioia.

(Gianfranco Calabrese)

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Infondi in noi, o Padre, lo Spirito del tuo amore, perché saziati dall’unico pane del cielo, nell’unica fede siamo resi un solo corpo. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo, vi confermi e vi renda forti e saldi nella fede.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Dio chiama, l’iniziativa è sempre sua; e noi siamo i chiamati del nostro tempo. Ci è chiesto di aprire la nostra vita – il tempio della nostra esistenza – perché vi entri il soffio dolce dello Spirito. La vocazione non è per pochi, non è parola ecclesiastica o monastica: è la chiamata alla felicità, che può essere matura se siamo capaci di ascoltare e seguire Gesù.

D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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